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I duemila anni di Augusto
fanno subito primavera

Tante visite speciali per le “Giornate” del Fai del 22 e 23 marzo
E al Foro uno spettacolo per ricreare le atmosfere dell’impero

«L a nostal-
g i a è
l ’ u n i c o
svago di
chi ha pa-

ura del futuro», dice icasti-
camente il protagonista del-
la «Grande Bellezza».

Ma volgere lo sguardo al
passato non è sempre occa-
sione di rimpianto: può esse-
re il modo di recuperare
proprio la Grande Bellezza
di tempi splendidi e lontani,
attraverso i suggerimenti
della Storia.

È questo il concetto al
quale s’ispirano le Giornate
Fai di Primavera che si svol-
geranno il 22 e 23 marzo e
che sono state presentate ie-
ri come un omaggio ad Au-
gusto nel bimillenario della
morte: cogliere lo spirito che
indusse quest’uomo lungi-
mirante a segnare una pau-
sa nella vorticosa espansio-
ne dell’Impero per dedicarsi
alla sua ristrutturazione
grazie a interventi per l’inte-
grazione sociale, la sicurez-
za dei traffici, ma anche l’in-
venzione d’un linguaggio ar-
tistico universale.

Un insegnamento che,
nota il presidente del Fai,
l’archeologo Andrea Caran-
dini, potrebbe e dovrebbe
guidarci, oggi, nel riproget-
tare «il Paese a pezzi in cui
viviamo».

Questa edizione dell’ap-
puntamento che gli italiani
amanti del bello si danno, da
22 anni, a inizio primavera
offrirà al pubblico 750 visite
straordinarie di beni am-
bientali e architettonici in
320 località di 20 regioni sot-
to la guida di settemila volon-
tari: da 177 luoghi di culto a

136 palazzi e ville, da 43 ca-
stelli a 78 piccoli musei, ar-
chivi e biblioteche.

E ancora: parchi, giardini,
aree archeologiche, caserme,
mulini. Un caleidoscopio di
suggestioni nel quale spicca-
no, appunto, le 120 aperture
che «racconteranno il grande
imperatore». Tra queste, nel-

la capitale, il Mausoleo d’Au-
gusto, la più ampia tomba di-
nastica del mondo romano da
anni chiusa al pubblico, il tea-
tro di Marcello, l’unico rima-
sto dei tre di Roma antica, e il
Foro augusteo. Un filo condut-
tore che porterà lontano, per
tappe, sino ai resti di Augusta
Bagiennorum, Benevagienna

in provincia di Cuneo. Speciali
aperture saranno, poi, riser-
vate ai soci della fondazione
ambientalista e a quanti
s’iscriveranno in quei giorni.

Ma il catalogo dei luoghi
della cultura il più delle volte
nascosti spazia nei secoli e
nelle tipologie. A Milano, sarà
aperto dopo 20 anni l’Albergo
Diurno Venezia, sotterraneo
gioiello liberty che forniva, co-
me una Spa ante litteram, ca-
mere per il relax, bagni pub-
blici, barbiere, buvette. Napoli
spalancherà i battenti dell’Ar-
chivio di Stato, La Spezia mo-
strerà l’Arsenale, Sassari il
carcere ottocentesco, Corleo-
ne il Monastero del Salvatore,
Bassano Romano il Palazzo
Giustiniani-Odescalchi.

E c’è ampio spazio anche
per il profano: il velodromo
Vigorelli a Milano, la Galleria
del Vento della Guzzi a Man-
dello del Lario nel Comasco, il
monumentale serbatoio idri-
co neoclassico di Livorno. La
Grande Bellezza d’Italia ha
mille facce: buie, problemati-
che, qualcuna, nonostante
tutto, persino felice.

Nel 1937 Mussolini celebrò
il bimillenario della na-
scita di Augusto con

un’epocale mostra in cui attua-
lizzava il riordino del nuovo ordi-
ne imperiale romano in quello
dell’«ordine nuovo» fascista.
Ben diversa, antideologica, di
raffinata consapevolezza storica
e filologica, è stata quest’anno,
nel bimillenario della morte, la
celebrazione del «princeps» of-
ferta dalla mostra curata da Eu-
genio La Rocca e da poco chiusa
alle Scuderie del Quirinale.

Ora il Fai celebra Augusto con
un omaggio primaverile ai «suoi»
luoghi meno avveduto nei toni. Il 
percorso «sulle tracce di Augu-
sto», stando alle dichiarazioni del
presidente Carandini, dovrebbe
indurre gli italiani a trarre ispira-
zione dall’opera di «rifondazione
eristrutturazione»delloStatoat-
tuata dal primo imperatore. Sa-
rebbe «una dedica all’uomo che
ha segnato una pausa nella vorti-
cosa espansione dell’impero».

Alla base
della pacifi-
cazione au-
gustea, co-
stellata in re-
altà di vio-
lenze e guer-
re, fu una mi-
stificazione
ideologica
che scandì
l’espansioni-
smo dell’impero in presunte, per
usare un termine attuale, mis-
sioni di pace: «pacificazioni» è
l’appellativo che le antiche fonti e
i moderni manuali di storia dan-
no alle guerre della pax Augusta,
dove peraltro le legioni romane
non sempre ebbero la meglio, co-
me nel disastro di Teutoburgo
(«Varo, ridammi le mie legioni»).

Il figlio adottivo di Cesare, il
virtuoso Ottaviano, basò il suo
potere sul «consenso universale»
di Senato e popolo. La sua ascesa
al potere era stata in realtà scor-
retta, come sottolineò Tacito. La
sua insicurezza restò tale che,
racconta Seneca, «andava in Se-
natoconlacorazzasotto latoga».

È splendido che in un giorno
di primavera il Fai ci racconti le
imprese di Augusto, ma atten-
zione a «metterci tutti insieme,
con i grandi del passato, co-
struendo un futuro», come esor-
ta il suo presidente. Il passato si
può e si deve frequentare, ma
senza idealizzarlo, se non si vuo-
le che qualcuno torni, un giorno,
a ideologizzarlo.

TRENTASEI AMERICANI SI SONO TRASFERITI A GREEN BANK, L’UNICO LUOGO SCHERMATO DA TUTTI I SEGNALI

La città Usa senza telefonini e wi-fi
Lì è installato
il più grande
radiotelescopio
del mondo

Si chiama Green Bank, è una
cittadina del West Virginia
nel mezzo della «National Ra-
dio Quiet Zone», una zona
schermata da ogni segnale
elettromagnetico, compresi
wi-fi, reti per telefoni cellulari
e altri tipi di comunicazioni di-
gitale. Un’area di quiete asso-
luta, divenuta meta ideale per
chi rifiuta l’affannosa comuni-

cazione compulsiva della socie-
tà contemporanea e vuole recu-
perare un po’ di privacy. In so-
stanza chi vuole ritornare ai
tempi in cui non si era raggiun-
gibili a tutti i costi attraverso
email, Sms, chiamate e chat va-
rie, Green Bank è il posto ideale.

Come per i 36 cittadini ame-
ricani, provenienti da diverse
zone degli Usa, che nel 2013
hanno deciso di trasferire la
propria residenza. «Ero affetta
dal senso di panico quando vi-
vevo in Iowa, un panico senza
tregua», racconta Diane Schou,
che ha viaggiato per oltre 1500
chilometri prima di raggiunge-
re il villaggio di appena 147 abi-
tanti. Per lei più che una scelta
di privacy si è trattato di una
necessità di salute: «Se qualcu-

no si trova vicino a me con un
telefono cellulare mi causa gra-
vi disturbi, come forti mal di te-
sta e nausea - racconta la donna
- da quando sono qui mi sento in
gran forma come se ogni malat-
tia mi avesse abbandonato».

Green Bank, cittadina nel
cuore dei monti Appalachi, si
trova nel mezzo di una zona di
circa 1.300 chilometri quadrati
chiamata «National Radio Qui-
te Zone»: dato che ospita il più
grande radiotelescopio del
mondo, non può avere interfe-
renze di nessun tipo per non al-
terare i segnali in ricezione.

Questo vuol dire che sono
banditi wi-fi, cellulari, e qualun-
que tipo di comunicazione elet-
tronica: un vero eldorado per
chi rifiuta i ritmi comunicativi

della vita moderna. Ma anche
per chi, come Diane Schou, ha
ricadute fisiche legate all’emis-
sione di certe radiazioni.

Scientificamente si chiama
«Electromagnetic Sensitivity»,
è una patologia su cui i ricerca-
tori si danno battaglia da tem-
po. Circa il quattro per cento
della popolazione americana, è
affetta da questo sintomo, che
però solo le autorità svedesi ri-
conoscono come patologia me-
dica. Questo vuol dire che solo
nel Paese scandinavo chi è af-
fetto può chiedere lo stesso so-
stegno sanitario di chi soffre di
altri tipi di malattie.

Così negli Usa l’unico modo
per ovviare alle ricadute da
emissioni elettromagnetiche è
vivere in posti protetti come

A Green Bank si vive all’ombra di un mega-radiotelescopio

A passeggio nel foro di Augusto, dove si svolgeranno le riprese del programma di Piero Angela per il bimillenario dalla morte dell’imperatore

Rovinespettacolari

nTra i 120 luoghi augustei aperti nelle Giorna-
te di primavera del Fai c’è anche il Teatro romano
diAosta (nella fotodiEnricoRomanzi), che fuedi-
ficato 25 anni prima della nascita di Cristo, pochi
decenni dopo la fondazione della città.

nL’Arco etrusco di Perugia, costruito nella se-
conda metà del III secolo avanti Cristo, fu ristrut-
turato da Augusto nel 40 a.C. È la più integra e
monumentale delle porte etrusche cittadine e si
apre sul cardo maximus della città.

Tra lucieombre
Il “Princeps”
e ilgioco
degliequivoci

Green Bank. Deborah Cooney
ha lasciato San Diego appena
ha saputo di questa oasi protet-
ta: «La mia vita era una tortura,
tutto è iniziato con un ronzio
nelle orecchie che non mi face-

va dormire, poi nausea. Era co-
me se mi stessero avvelenan-
do». Dopo il suo arrivo a Green
Bank tutto è cambiato: «Qui sto
bene, per me è stato come disin-
tossicarsi».
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